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A Roma da tutta Italia i metalmeccanici aprono la primavera contrattuale 

Proprio come tre anni fa 
Nella città degli uffici e ministeri 

un immenso «serpentone» di operai 
!$ Wn**iw«wttn. -Sj ^jS^:^\" 

t^ÈÌU^ ^ i ^ ' ^ 

&3 '« 

ir .'*• 
.̂"V̂  -* *' 

? A • / 

*** * 

Fin dalla mattina 
i lavoratori 
. romani 
mobilitati 

per garantire 
il corretto 

svolgimento 
dei cortei e 

della 
manifestazione 

a piazza 
San Giovanni 

L'adesione alla 
giornata di lotta 

dei partiti 
democratici e 

dell'amministra
zione comunale 

Super-lavoro per 
vigili e netturbini 

La giornata di lotta dei metalmeccanici romani è co
minciata presto, prestissimo. Proprio come quella del 
lavoratori veneti, lombardi e di tutte le regioni che ieri 
sono arrivati nella capitale. Gruppi di lavoratori della 
Fatme, della Voxson, dell'Autovox all'alba già erano ai 
caselli autostradali per distribuire volantini con i per
corsi dei cortei, erano alla stazione, a dare le disposizio
ni per la manifestazione, erano a San Giovanni, a ga
rantire che tutto si svolgesse normalmente. 

Anche visivamente insomma la città ha dato l'im
pressione di voler accogliere i metalmeccanici, che ieri 
con la manifestazione dei trecentomlla hanno aperto 
questa primavera contrattuale. Un'ulteriore conferma 
che la capitale è schierata «dalla parte dei lavoratori» è 
venuta dalle adesioni che sono giunte al palco, durante 
11 comizio. Tutte le forze politiche democratiche (la Fe
derazione romana del Pei ha fatto affiggere un proprio 
manifesto) hanno inviato propri telegrammi, così come 
le associazioni giovanili, il «movimento romano per la 
pace». Tra tutte merita di essere citata l'adesione dell' 
amministrazione comunale, a testimonianza di come la 
giunta capitolina stia lavorando e lavori per superare la 
difficile crisi economica. 

Ovviamente — anche se non nel modo in cui era stato 
enfatizzato ieri da alcuni giornali — i quattro cortei 
hanno creato qualche problema al traffico. Meno del 
previsto però: ieri mattina i vigili urbani hanno orga
nizzato pattuglie, squadre nei punti cruciali della città, 
evitando la paralisi. Un cenno occorre fare anche per i 
lavoratori della Nettezza Urbana, che al termine della 
manifestazione di San Giovanni, in poco tempo sono 
riusciti a far tornare di nuovo «normale» la città. 

Sul pullman con gli operai Fiat 
parlando di chi non è voluto venire 

Non c'è «colore», non ci co
no spunti per il cronista. La 
mattina alle sei alla stazione 
di Cassino, sì aspettano i pul
lman che porteranno i me
talmeccanici a Roma, alla 
grande manifestazione dei 
trecentomila. Fa freddo, il 
solo bar aperto a quell'ora 
non ce la fa a contenere tutti, 
e i più si riscaldano saltel
lando. Per terra, sotto il por
tico, arrotolate, poche ban
diere rosse della Firn. A San 
Giovanni ci andranno solo 
con quelle: niente campa-
nacci, niente bidoni trasfor
mati in tamburi, niente fi
schietti. L'autobus tarda a 
arrivare. «Non è che il diret
tivo del sindacato unitario 
ha annullato anche lo scio
pero di oggi e la manifesta
zione? Sai com'è, con quelli 
non si sa mai ». 

È una battuta, dà il clima, 
e almeno serve ad avviare la 
discussione. Un altro com
pagno della Firn comincia a 
contare quanti operai della 
Fiat sono arrivati: un centi
naio. «E che ti aspettavi? — 
domanda a un altro — lo sai 
che quelli non vengono 
mal?». «Quelli» sono i lavora
tori in cassa integrazione. 
Nel «fabbricone» l'azienda ce 
ne ha messi duemila e sei
cento. Secondo un accordo 
parte di loro dovrebbe ri
prendere a lavorare a luglio, 
ma ci credono in pochi. In
tanto, quasi ogni giorno la 
direzione ne fa chiamare un 
gruppo: li minaccia, sostiene 
di avere le prove che fanno 
un altro lavoro (prove nella 
stragrande maggioranza dei 
casi inverosimili) offre pa
recchi milioni. Una linea, 
che. almeno in parte, ha pa
gato: fino a oggi quasi tre
centocinquanta operai han
no dato le dimissioni. Meglio 
un po' di milioni oggi, dico
no. che un futuro incerto. 

Anche chi non s'è lasciato 
convincere però, la battaglia 
contro la Fiat sembra inten
zionato a condurla da solo. 
Ieri mattina alia stazione di 
Cassino di «cassintegrati» — 
11 chiamano così — se ne so
no presentati solo un piccolo 
gruppo. Uno di loro, Antonio 
Mazzaleva ha un enorme flo
re rosso all'occhiello. Ha il 
giornale aperto alla pagina 
in cui parla delle condizioni 
di salute di Gianni Agnelli. 

Non commenta, ma si limita 
a dire: «che sia tutta una ma
novra?». Poi, racconta che a 
lui la direzione gli ha offerto 
quindici milioni pur di an
darsene. «Non ho accettato 
— dice — e mi dovranno sop
portare per tanti altri anni». 

Ma il suo è un caso isolato: 
la paura sembra essere pas
sata. «E che altro dovevamo 
fare? — dice un altro compa
gno — Abbiamo fatto le as
semblee nei paesi qui vicino 
dove abitano i lavoratori del
la Fiat, pur di coinvolgere i 
lavoratori in -cassa integra
zione. Ma sono venuti una 
volta in dieci, un'altra volta 
in venti. Che dovevamo fare? 
Non so proprio che altro dob
biamo inventarci... Il loro 
rientro lo abbiamo pure 
messo al primo punto della 
vertenza aziendale.- Ma non 
riusciamo a incontrarli...». 

Sono arrivati i pullman. 
Un po' alla rinfusa si prende 
posto a sedere; qualcuno de
ve restare in piedi. Allora è 
andata meglio del previsto? 
In fabbrica il sindacato an
cora «regge»? La risposta, lo 
si comprende parlando con i 
lavoratori, non può essere un 
si o un no. Gli iscritti alla 
Firn sono cresciuti, è vero — 
anche se i dirìgenti sindacali 
ci pregano (il non scriverlo 
perché questo comportereb
be un aggravio delle buste 
paga: oggi la «trattenuta» 
sindacale viene «forfetizzata» 
— ma è anche aumentato, e 
di molto, il «potere» dell'a
zienda. I delegati, anche 
quelli comunisti non parlano 
molto volentieri di quello che 
accade in fabbrica. Eppure 
questa discussione serve a 
capire quel «clima» difficile 
che si avvertiva ieri mattina 
alla stazione di Cassino. 

•Vedi — dice Maurizio, un 
delegato della lastroferratu-
ra — qualche tempo fa l'a
zienda decise di aumentare 
vertiginosamente i ritmi di 
laverò nel nostro reparto. 
Addirittura voleva che pro
ducessimo il 40 per cento in 
più». «Assieme a quella ri
chiesta — stavolta è Leonar
do Burmo, della Firn Cisl — 
la direzione è voluta anche 
tornare indietro sulle figure 
professionali: prima alla la-
stroferratura avevamo gli o-
perai che facevano tutto, ora 

I lavoratori impegnati nei seggi 
vanno pagati: condannata la Fiat 

Per la Fiat era incostituzionale quella legge secondo la 
quale al lavoratori che durante le elezioni prestano la loro 
opera presso i seggi elettorali devono essere corrisposte tre 
giornate di ferie retribuite e quindi si era limitata a concedere 
solo una delle tre giornate previste dall'art. 119. 

Tre dipendenti del settore veicoli industriali del Flaminio 
che avevano fatto gli scrutatori e i rappresentanti di lista nel 
referendum del maggio 1981 hanno chiamato in giudizio l'a
zienda. Mercoledì scorso, con una sentenza in cui è stata 
dichiarata manifestamente infondata la questione di incosti
tuzionalità, 11 pretore Lanzellotto ha dato ragione al tre lavo
ratori. 

La Fiat, oltre che al pagamento del tre giorni di ferie rive
duti e corretti tenendo conto della svalutazione e degli inte
ressi, è stata condannata anche al pagamento delle spese 
processuali. 

c'è quello che monta il para
urti, quello che mette le scoc
che, il collaudatore e quello 
che fa la revisione». 

L'azienda, dunque, mentre 
continua a lasciare a casa 
più di duemila e cinquecento 
operai ha preteso l'aumento 
vertiginoso della «produtti
vità». Un aumento impossl- ' 
bile: anche i tecnici che as
sieme agli esperti sindacali 
hanno cronometrato 1 tempi 
nel reparto hanno detto che 
quelle della direzione erano 
pretese assurde. Nonostante 
questo «parere», la Fiat ha 
applicato le sue decisioni. 
Nel reparto sono partiti gli 
scioperi, sempre più duri 
(«sembrava di stare nell'otto
bre dell'80», dice un operaio). 
Tante lotte, tante battaglie, 
che, però, non hanno neppu
re scalfito la direzione. 

A questo punto, quando la 
Fiat ha scelto la strada della 
provocazione, mandando un 
ammonimento al delegato di 
reparto, e ha cambiato le 
carte in tavola, fornendo ci
fre false sui ritmi di lavoro il 
consiglio di fabbrica ha deci
so di non presentarsi più all' 
incontro con la direzione a-
ziendale. «Volevamo sposta
re il confronto al livello più 
alto», continua Burmo. Tra
dotto vuol dire che. visto il 
comportamento della dire
zione di Cassino, della ver
tenza si sarebbe dovuta oc
cupare la Firn nazionale in 
un confronto con il «vertice» 
del gruppo. 

Fin qui è una prassi quasi 
normale. Poi però è arrivato 
l'intoppo. Ai delegati il sin
dacato ha detto che «era tut
to a posto», ma poi non se n'è 
fatto più nulla. Insomma: 
non è vero che tutte e tre le 
organizzazioni nazionali e-
rano d'accordo per incalzare 
la Fiat su questo tema. «C'era 
e c'è qualcuno — dice un al
tro lavoratore —, c'è qualche 
sindacato che si fa carico un 
po' troppo dei problemi a-
ziendalL E a noi chi ci pensa? 
Lo sanno o no. lì al vertice 
che qui a Cassino in un anno 
ci sono stati cinque licenzia
menti "politici'* e più di mille 
provvedimenti disciplinari? 
Di che si "vogliono fare cari
co"? Vogliono avallare la re
pressione?». È inutile do
mandare di più: quale delle 
tre organizzazioni sia sotto 
accusa non lo dicono, per 
non compromettere la «me
diazione che si sta tentando». 
La mediazione però avviene 
nel chiuso delle stanze sin
dacali, gli operai non cono
scono di cosa si discute. Così 
quelli in cassa integrazione 
preferiscono restarsene a ca
sa. E quelli che alla manife
stazione ci sono andati, sem
brano come disincantati. 
forse hanno perso l'entusia
smo di tre anni fa. Ora devo
no fare i conti anche con le 
divisioni al loro interno. L' 
autobus si ferma, proprio a 
due passi dal Colosseo. Gli o-
peral scendono, srotolano lo 
striscione e tutti assieme co
minciano a gridare: «È ora, è 
ora di cambiare, sciopero, 
sciopero generale». Lo ripete
ranno fino a San Giovanni. 

Stefano Bocconettì 

Voxson, IH istruì, Fatme 
e tante, tante altre: 

sugli striscioni 
i nomi della crisi 

Roma e il Lazio non potevano e non hanno fatto da spettato
ri all'imponente «fiume» di metalmeccanici che ieri ha attra
versato la città. E non solo perché anche nel Lazio il settore 
metalmeccanico è quello che subisce più pesantemente t colpi 
della crisi (su 2.634.000 ore di cassa integrazione quelle spese 
per le fabbriche metalmeccaniche sono 1.300.000 e ancora su 
110 vertenze pendenti presso l'assessorato regionale ai proble
mi del Lavoro sono 40 quelle che riguardano la metalmecca
nica) ma anche perché è proprio sul metalmeccanico o meglio 
su alcuni settori, come l'elettronica civile e la telefonia che si 
basano le prospettive dello sviluppo economico produttivo di 

' Roma e del Lazio. Prospettive su cui gravano pesantemente le 
ipoteche del governo che con la sua azione contribuisce irre
sponsabilmente a dare connotati e fisionomia rutta particolare 
alla crisi 

Icn al concentramento in piazza del Colosseo i «volti» di 
questa crisi erano in prima fila per chiedere una diversa poli
tica economica, capace di rilanciare lo sviluppo e difendere il 
lavoro 

In testa c'erano ì lavoratori della Voxson stretti tra l'incudi
ne delle banche che gli negano finanziamenti e il martello del 
governo che del piano di settore per l'elettronica sembra vo
lerne fare un nuovo «pasticcio*. E intanto, nonostante le possi
bilità di rilancio, alla Voxson da 1700 che erano sono rimasti 
500 

Cerano anche i lavoratori dell'Autovox e quelli della Fat
me anche loro alle prese con il piano di settore. Quelli della 
Metalsud costretti alla cassa integrazione mentre ci sono 5 
miliardi stanziati e due piani di rilancio pronti ma il ministero 
delle PP.SS. non ha deciso ancora quale dei due attuare. E poi 
ì lavoratori dell'Italconsult con il loro bagaglio di professiona
lità nel campo della progettazione e il fardello dei 170 su 400 
in cassa integrazione, e ancora la Miai, la Mistral e la Cerne di 
Latina, la Fiat di Cassino 

L'obiettivo dei metalmeccanici giunti da ogni parte d'Italia 
era quello di stringere il confronto con il governo e su questo 
obiettivo, visti i connotati della crisi che investe la città e la 

. regione, si sono pienamente ritrovati î  lavoratori romani e 
laziali. ' . 

Con un anticipo di due mesi scatta Fora legale 

La giornata si «allunga»: 
inuovi orari 

di trasporti e negozi 
La riorganizzazione dei servizi dell'ATAC e delFACOTRAL 
Comunicate aperture e chiusure degli esercizi fino al 26 settembre 

Stanotte, tra le 2 e le 3 scatta l'ora legale. Que
st'anno il provvedimento entra in vigore con due 
mesi di anticipo rispetto alla consuetudine degli 
anni scorsi. L ora legale resterà in vigore fino ai 
26 settembre, quando le lancette torneranno in
dietro di un'ora. 

Come sempre intorno all'ora legale si sviluppe
ranno polemiche e dibattiti. Prevarrà, alla fine, il 
buon senso di chi afferma che il provvedimento 
consentirà di risparmiare miliardi altrimenti 
spesi per l'energia. 

Intanto c'è il problema della riorganizzazione 
dei servizi della città; i trasporti e gli esercizi 
commerciali. L'Acotral comunica che nella notte 
di oggi saranno abolite le corse previste tra le 2 e 
le 3; e saranno istituite corse straordinarie. Inol
tre, le corse, il cui arco di percorrenza prevede la 
partenza dal capolinea prima delle 2 e gli arrivi 
dopo le 3 di domani mattina, viaggeranno a par
tire dalle ore 2 con un'ora di ritardo. Infine i 
negozi. L'assessore all'Annona ha comunicato i 
nuovi orari, che resteranno in vigore fino al 26 
settembre. Settore alimentare: apertura dalle 8 
alle 13,30 e dalle 17,30 alle 20, apertura antimeri
diana anticipata di mezz'ora per la vendita del 
pane; riposo settimanale il giovedì pomeriggio. 

Settore abbigliamento, arredamento e merci 
varie: apertura dalle 9 alle 13 e dalle 16 alle 20; 
riposo il lunedì mattina. Settore articoli tecnici e 
strumentali: dalle 8,30 alle 13 e dalle 16,30 alle 
20,30; riposo il sabato pomeriggio. Mercati riono' 
li: da lunedì a giovedì apertura dalle 7 alle 14; 
venerdì, sabato e prefestivi dalle 7 alle 15. Riven
ditori di fiori freschi: nei giorni festivi e la dome
nica apertura dalle 8 alle 16; riposo il lunedì po
merìggio. 

Ho appreso da diversi quo-
tidlanl di martedì 23 marzo 
che l'IACP di Roma sarebbe 
stato autorizzato dalla Re
gione a vendere a riscatto 
7.185 alloggi e che ormai sa
rebbe imminente la soluzio
ne di ogni problema relativo 
alle complesse procedure 
previste dalle leggi vigenti. 
Gli articoli — tutti di conte
nuto analogo — sembrereb
bero derivare da un comuni
cato dell'assessore regionale 
ai Lavori Pubblici e fanno ri
ferimento ad Incontri svolti
si con la presidenza dello 
JACP. 

Personalmente non ho 
partecipato all'ultimo incon
tro riferito dal giornali, ma 
non mi risulta che sia stata 
individuata alcuna reale so
luzione; resto anche meravi
gliato perché vengono citati 
dati non veri e ciò si sarebbe 
potuto evitare rileggendo gli 
atti della giunta regionale o 
consultando, anche telefoni
camente, qualche ammini
stratore dello 1ACP con un 
minimo di conoscenza spe
cifica del problema. In parti
colare 'Il Popolo» del 23 mar
zo afferma nel titolo: 'snelli
to l'iter per il riscatto di 7.185 
alloggi dello IACP; ma forse 
non ricorda che già due mesi 
or sono con un titolo analogo 
annunciava analoghi Incon
tri con 11 presidente dello 
IACP, analoghi Impegni del
l'assessore Sbardella e perfi
no quello di utilizzare l gio
vani della legge *285* per ac
celerare le pratiche di riscat
to. MI pare, però, che ancora 
non sia stato fatto nulla di 
concreto in tal senso. 

Anch'io sono dell'avviso 
che rientra nei compiti dei 
pubblici amministratori in
formare l cittadini con ogni 
mezzo; ma ciò deve essere 
fatto con indicazioni esatte, 
anche per far comprendere 
la reale portata del problemi. 
Vorrei, pertanto, fornire al
cune precisazioni: 

1) - Non è affatto vero che 
la Regione ha autorizzato il 
riscatto di n. 7.185 alloggi 
(corrispondenti ai 15% del 
patrimonio IACP, calcolato 
nel 1979); in realtà la giunta 
della Regione Lazio, con de
libera n. 4909 del 22.10.79 au
torizzava la vendita di soli 
2.347 alloggi e precisamente 
di quelli degli stabili nel qua
li la maggioranza degli In» 
qullinl aveva da tempo otte
nuto Il riscatto in base alle 
vecchie leggi. 

2) - Con la stessa delibera è 
stato invitato lo IACP a fare 
il censimento delle domande 
di riscatto per Individuare 
gli altri 4.838 alloggi da ven
dere, fino a raggiungere il 
tetto del 15% consentito dal
le norme attuali; inoltre è 
stata posta esplicitamente la 
condizione di non creare, con 
tali riscatti, nuovi condomi
ni misti fra proprietari ed in
quilini IACP. 

3) - L'IACP nell'aprile del 
1980 ha effettuato il censi
mento delle domande e, tra 
l'altro, è risultato che solo 
per 600 alloggi le richieste ri
guardavano la totalità degli 
inquilini degli stabili e quin
di consentivano di non dare 
luogo a nuovi condomìni mi
sti. 

4)-La commissione per la 
gestione del Patrimonio (che 
io stèsso presiedo) da circa 
un anno ha proposto al pre
sidente dell'Istituto di porta
re In consiglio di ammini
strazione la richiesta di au
torizzazione regionale, ne
cessaria per mettere a riscat
to 14.838alloggi e la richiesta 

Precisazione del vicepresidente IacobeL 

Iacp: il riscatto 
di 7.185 alloggi 

Dal compagno All'aro Iacobelli, vicepresidente dell'Iacp, rice
viamo e pubblichiamo la seguente lettera di precisazione. In 
essa si fa riferimento, in particolare, a un articolo pubblicato il 
23 marzo sul'«Popolo» a proposito del «riscatto di 7.185 alloggi 
dell'Istituto autonomo case popolari». Il quotidiano della De fa 
intendere nell'articolo che la vendita degli alloggi è cosa quasi 
fatta, in seguito a una serie di incontri tra l'assessore regionale 
ai Lavori Pubblici, Vittorio Sbardella, e la presidenza dell'Iacp. 
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dj poter superare 11 vincolo 
relativo al condomìni misti; 
ma la questione non è stata 
ancora posta In discussione. 

È chiaro, dunque, che per 
procedere al riscatto di tutti I 
7.185 alloggi occorre: una 
nuova delibera di richiesta 
dello IACP; una delibera di 
autorizzazione regionale; 
precise indicazioni per il su
peramento del suddetto vin
colo e per la soluzione delle 
difficoltà interpretative, che 
hanno finora reso difficile la 
vendita del 2J347 alloggi, au
torizzata fin dal 1979. 

Personalmente considero 
molto utile ed importante V 
impegno dell'assessore re
gionale competente, purché 

sia concretamente indirizza
to ad individuare reali solu
zioni a tali problemi; se un 

, suggerimento è possibile è 
quello di a walersi di suppor
ti validi per prendere deci
sioni. In mancanza di ciò si 
rischia di far credere agli u-
tenfi interessati che tutto è 
improvvisamente risolto, 
diffondendo dati e informa
zioni inconsistenti; ciò è 
preoccupante perché ridur
rebbe ulteriormente la credi
bilità delle Amministrazioni 
pubbliche ed alla lunga ri
sulterebbe anche contropro
ducente sul piano della pura 
propaganda. 

Alvaro Iacobelli 

Arrestati farmacista 
e 2 medici a Pontecorvo 

Arrestati dal carabinieri a 
Pontecorvo (Froslnone) un 
farmacista e due medici. L' 
accusa è di falso ideologico e 
truffa aggravata al danni 
della Regione. I tre, France
sco Di Tocco, Giuseppe Si
riani Notaro (assessore de
mocristiano alla Sanità del 
Comune) e Tommaso Nora 
funzionario della USL FR9 
avrebbero, d'accordo fra lo
ro, firmato false prescrizioni 
e si sarebbero fatti rimborsa
re dalla Regione medicinali 
•flttiziamente venduti*. 

L'operazione, sempre se« 
condo l'accusa, veniva por
tata materialmente avanti 

da Francesco Di Tocco che 
possiede una centralissima 
farmacia in via XXIV Mag
gio. 

Ad accorgersi della truffa 
sarebbero stati alcuni fun
zionari regionali che avreb
bero notato che molte ricette 
provenienti dalla farmacia 
del dottor Di Tocco presen
tavano una doppia o tripla 
foratura nelle fustelle. 

Il nucleo antlsofisticazloni 
di Roma ha fatto un accura
to accertamento su oltre 300 
ricette provenienti dalla far
macia di Pontecorvo. Infine 
sono arrivati alla conclusio
ne di trovarsi di fronte a una 
truffa. 


